La ragioni dell’assenza del retroterra teorico-dottrinale delle  (ADR) alla luce della disciplina della vigente disciplina della formazione continua dell’avvocatura in Italia e in  Europa  di civil law. 
 Premessa; 1. La formazione dell’Avvocatura prima  dell’istituzione degli ordini professionali ; 2.La formazione nei vari paesi europei e  le azioni dell’U.E. in materia di formazione giudiziaria;  3. Le fonti e le esperienze internazionali delle ADR e quella USA in particolare. 

Premessa 
     Con l’ingresso nel nostro ordinamento della media-conciliazione,  strutturata con il  d decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010, per molte materie il tentativo di conciliazione diviene una condizione di procedibilità. Si è aperto pertanto in dottrina, e presso i giuristi pratici,  un  fecondo  dibattito in ordine alle ragioni dell’assenza del retroterra teorico sulle ADR nei sistemi di Civil Law. Orbene al fine di individuare le ragioni di queste carenze pare utile analizzare, in questa sede, la normativa sulla formazione continua dei giuristi pratici riservando ad un altro lavoro la individuazione delle ragioni di tale assenza in dottrina. 
     In merito è utile muovere l’analisi dalla genesi del  regolamento sulla formazione continua degli avvocati, approvato dal CNF,  che stabilisce il dovere dell’avvocato a  svolgere la propria attività professionale nel rispetto dei principi imposti dall’appartenenza alle organizzazioni professionali comunitarie e dall’ordinamento interno, nonché  dal codice deontologico forense
.  Tutti gli avvocati iscritti all’Albo hanno l’obbligo di mantenere e migliorare la propria  preparazione professionale, di curare il proprio  aggiornamento 
 e di partecipare alle attività della formazione professionale. Questa novità imposta dalla recente legge n. 248/2006 (liberalizzazioni) è stata introdotta con il regolamento sulla formazione continua dell’avvocatura varato dal CNF il 13/07/2007  alla luce delle  quali regole si è  introdotto per l’avvocatura  un radicale mutamente della formazione post-laurem e di   conseguenza  è stato imposto  un   cambio di mentalità  di tutta la  classe forense. 

Occorre perciò illustrare la portata giuridica dell’obbligo sulla formazione;  le conseguenze della sua violazione, il doppio  significato di “mantenimento”  e  “aggiornamento” professionale, da un lato e, dall’altro del significato di   “approfondimento”  ed “adeguamento” professionale. Dovrà,    inoltre, essere  illustrato il significato di “formazione continua” e di “attività prevalente”  e i soggetti tenuti alla formazione e gli esoneri, la natura dei crediti, la loro acquisizione e il loro computo, gli importantissimi compiti attribuiti al Consiglio dell’Ordine e al CNF, il tutto tramite un commento   sistematico delle norme del regolamento e della relativa normativa anche Europea e comunitaria.      

Poiché come ben si sa per comprendere il presente è necessario conoscere il passato
 , cioè  tutto ciò che sino ad ora è stato,  pare utile in questa sede fare un breve exscursus storico sulla formazione dell’avvocato post esame di abilitazione professionale
 e sulla necessità imposta dalla normativa  nazionale e comunitaria sulla formazione continua degli avvocati.  
1. La formazione dell’Avvocatura prima  dell’istituzione degli ordini professionali.     

     In vista degli importanti compiti che il regolamento sulla formazione attribuisce ai Consigli dell’Ordine degli Avvocati viene spontaneo interrogarsi, anche per soddisfare quella naturale curiosità che alberga nell’animo di ogni avvocato, su come era la   struttura dell’avvocatura,  intesa come corpo e come esercizio,   e su quali fossero nel passato i mezzi di cui godeva il praticante avvocato e lo stesso avvocato  per la sua formazione professionale 
.  

All’uopo occorrono poche parole giacché qui si tratta di esaminare  le norme sulla formazione continua e non della storia dell’avvocatura
   pare perciò utile iniziare, in detta disamina,  da un  tempo non troppo remoto. Muoveremo perciò da tempi mediamente recenti e vale a dire dall’unificazione del Regno d’Italia. Com’è noto a quest’ultima fece subito seguito l’unificazione della legislazione, necessaria per  l’ unità, con un attività fortemente centralizzata che impose nuovi codici in sostituzione delle leggi locali. Occorre ben evidenziare che  prima della legge del 1874
 il ceto forense Italiano non appariva, sotto il profilo strutturale,  territorialmente omogeneo e tendenzialmente esso  mirava al  “modello francese” ossia ad organizzarsi come corporazione
.  La  classe forense Italiana, sostanzialmente  di estrazione borghese,aveva al suo interno non poche belle individualità che si distinguevano sia per l’ impegno   politico che  per il forte impegno sociale 
.  La categoria, quindi, sebbene esigua, ma solo nel numero degli appartenenti, veniva a trovarsi ripetutamente al centro dell’attenzione politico-sociale e ciò sostanzialmente  sia perché gli avvocati si ponevano come intermediari e filtro tra Stato e società sia perché contemporaneamente erano anche filtro dei conflitti e delle tensioni che esplodevano nello stesso tessuto sociale, sia perché, infine, in forza di tale loro funzione politica e sociale essi  avevano assunto all’interno della borghesia,  come  altri gruppi tipicamente borghesi come ad esempio gli imprenditori,  una posizione sostanzialmente di rilievo
 e a tratti  potremmo dire dominante.  
In questo primo periodo pertanto l’avvocatura Italiana, anche senza esserne cosciente,  in realtà svolgeva una funzione di filtro per il sistema giudiziario; rappresentava un momento di pacificazione tra gli istanti, svolgeva di fatto una funzione di mediazione che spesso sfociavano nella conciliazione e ciò in forza  della solo consulenza (consiglio)  dell’avvocato che godendo di forte prestigio sociale, più del giudice percepito come rappresentate di uno “Stato”  di polizia lontano ed ostile, aveva, di fatto, una maggiore “autorità” (prestigio) nella società. 
Ma è proprio con la riforma  che interviene nell’anno 1874 che l’avvocatura si struttura
  dato che vengono, per la prima volta, a definirsi suoi essenziali compiti per l’ordine forense
. In questa prima ristrutturazione resta però cenerentola la parte relativa all’accesso alla professione, l’esame di abilitazione all’avvocatura restava, perciò com’era precedentemente strutturato e  sostanzialmente consisteva in una prova tutto sommato  facilmente superabile
.  Tale “dimenticanza” in realtà era perfettamente funzionale alla situazione di “fatto” dato che l’accesso dipendeva solo dallo stretto rapporto che il praticante aveva con  l’avvocato. Quello che si rendeva  necessario era  solo  l’assiduo contatto con la causa trattata dallo studio lavorando quindi sulla qualità e non sulla quantità delle pratiche da disbrigare.  In un sistema siffatto il travaso del sapere umanistico  dal maestro al discepolo avveniva naturalmente per la comune appartenenza ad un colto ceto sociale, sicché, in definitiva,   l’attività formativa  era ricondotta, prevalentemente, se  non esclusivamente,  ad una dimensione letteraria trasmessa nei contenuti e  nei metodi attraverso il colloquio quotidiano e la frequenza dello studio, prima ancora che con la presenza nelle aule giudiziarie
. In questo contesto le giovani leve acquisivano, così, geneticamente anche le abilità delle tecniche conciliative del loro dominus. 

E’ poi solo con il R.D.L. 27 novembre 1933 n.1578, convertito in legge 22 gennaio 1934 n. 36 , che passiamo all’attualità  con  gli strutturati  compiti dei Consigli dell’Ordine e del CNF  in cui trova spazio anche la  disciplina della pratica forense e dell’esame di Stato per l’accesso all’avvocatura, ma, deve essere precisato, dove nessuno spazio trova la  formazione dell’avvocato in quanto principale filtro dei conflitti sociali e come “tecnico” della composizione amichevole delle vertenze.   Tale mancanza  possiamo dire che è quasi  “naturale”  in quanto il libero professionista dopo l’iscrizione all’albo deve comunque  continuava a formarsi cioè a coltivare la propria preparazione culturale  per  il costante suo progredire nelle conoscenze professionale e nell’affermazione, leale, nella competizione con colleghi e nella società e quindi naturalmente obbligato all’approfondimento ed ampliamento della propria preparazione culturale e delle proprie capacità umane e personali di essere attore principale dei componimenti mediativi.  

Aggiornamento e qualità, solo di tecnica-giuridica sono state quindi, e continueranno ad essere per il futuro, per l’attività forense fortemente  funzionali all’attuale strutturazione contenziosa dell’attività legale.  L’aggiornamento  è, intatti, una componente essenziale  della qualità complessiva del prodotto intellettuale fornito dall'avvocato e ciò a maggior ragione in vista di quella che è stata, negli ultimi quindici  anni la rivoluzione delle regole che è stata prodotta dalla instabile fase politica.  Sono state in questi anni  quasi interamente riscritte le regole del processo  civile, del pro​cesso amministrativo, sono stati modificati  istituti del di​ritto civile e del diritto del lavoro con una diretta e determinate influenza della normativa comunitaria specie nell’ambito della tutela del consumatore. La stessa giurisprudenza nazionale, e non solo quindi la dottrina, ha dovuto ripensare, secondo una nuova prospettiva anche concorrente con quella della costituzione,  i contorni di istituti che sembravano essere stati consegnati ad una lettura giammai scalfibile. Contemporaneamente si  è assistito specie in questo ultimi anni ad una crescente proliferazione di saperi specialistici in ragione di quella che è la diversità della clientela, del luogo geografico di esercizio. L’ identificazione, quindi,  dell’avvocato secondo i soli stratificati canoni di un tempo  appare  come lontana come siderale appare il sapere appreso sui banchi dell’Università che in non poche discipline può ascriversi  alla storia del diritto. 

Da qui la necessità di una formazione continua e puntuale dell’avvocatura non più rimessa alla sola  “buona coscienza” e spirito di “competitività”  degli iscritti ma imposta  con norma giuridica atteso che  oramai  le novità  non riguardano  solo le regole e gli istituti – nei loro aspetti sia   sostanziali che processuali – ma anche le modalità stesse dello svolgimento dell’attività professionale, per la composizione delle liti.   Si pensi alla cd rivoluzione digitale
 anche nel mondo giudiziario  che sempre più produce effetti   sulle nuove tecniche di comunicazione, scrittura, raccolta e distribuzione delle informazioni ottenute attraverso l’applicazione delle tre grandi frontiere dell’hardware, del Software
 e di internet
,   si pensi alla nuova forma di organizzazione dello Studio legale on-line
 e alla qualità e quantità dei settori di intervento nella nuova economia
,;  all’utilizzo della  informatica e della telematica nel lavoro giudiziario
 e nel processo; alle nuove problematiche che i nuovi strumenti introducono nel dibattito dottrinale e nelle decisioni giurisprudenziali relativamente alla loro formazione e trasmissione.  

2.  La formazione nei vari paesi europei e  le azioni dell’U.E. in materia di formazione giudiziaria.    
    Globalizzazione
 e rivoluzione digitale
 hanno imposto  un diverso modo di essere avvocato che non può non passare  necessariamente per l’imposizione dell’obbligo giuridico, sanzionato, alla formazione continua e che per le modalità, effetti e conseguenze  con cui dovrà essere realizzata pone il nostro paese, in Europa, al primo posto. Ed infatti diversamente dalla portata delle norme del regolamento  del CNF,  in Germania ad esempio ove pure esiste un obbligo giuridico  di aggiornamento permanente questo è ridotto a non meno di sole dieci ore all’anno e solo per gli avvocati cd “specialisti”
 che sono tenuti a frequentare dei corsi sulla base di quanto previsto dal paragrafo 43 del codice di regolamentazione della professione di avvocato
.   La sanzione, ivi prevista, per il caso di violazione dell’obbligo è di natura disciplinare qualora l’avvocato  non   dimostri la frequenza ai corsi. L’omesso aggiornamento è poi fonte della responsabilità professionale. In Finlandia l’aggiornamento obbligatorio è di tre giorni all’anno, in Scozia, nel Galles ed in Inghilterra è previsto solo un training per i soli solicitors, in Olanda, invece, sono  solo previste 12 ore all’anno di aggiornamento professionale ma con l’obbligo di conseguire almeno 16 crediti all’anno sulla scorta di quanto previsto da un apposito regolamento sulla formazione continua entrato in vigore il 1° gennaio 1996 e modificato nel 2000 
. In Belgio in forza  del regolamento dell’8 settembre del 1999, in vigore dal 1 settembre del 2000,  ogni  avvocato deve svolgere una serie di attività per la formazione permanente, le quali poi vengono convertite in crediti, per un minimo di 16 crediti annuali  per il cui conseguimento è  presa in considerazione sia le frequenza ai corsi sia  la redazione di articoli, saggi e libri.   In Francia il regolamento sulla formazione permanente impone la frequenza a seminari, conferenze per almeno 20 ore all’anno. I corsi sono organizzati dalle Università e da  Enti privati di formazione e sono finanziati direttamente dagli avvocati con contributi specifici
. La formazione in Francia così concepita si è poi ulteriormente arricchita per effetto della legge 11/02/2004 n. 130 
 che ha riformato gli statuti di alcune professioni giudiziarie e trasformato la formazione da permanente in continua ( quindi mettendo in evidenza ed esaltando il profilo dinamico della formazione). Il legislatore Francese ha incardinato poi il sistema della formazione continua sul CNF mentre ha rimesso alla determinazioni del C.d.S. l’adozione delle  regole specifiche sulla formazione. Da ultimo pare utile segnalare il CCBE, che nella raccomandazione del 28 novembre 2003
 ha evidenziato  l’importanza di armonizzare i sistemi di aggiornamento sollecitando  i CNF degli Stati membri ed i Consigli dell’Ordine Locale ad assumere iniziative indicando come attività da realizzare: la partecipazione a lezioni,  seminari, incontri, conferenze e congressi; la formazione in materia informatica e telematica; la redazione di articoli, saggi e libri; il dedicarsi all’insegnamento; lo svolgimento di qualunque altra attività giudicata rientrante nella professione. Per questa raccomandazione i crediti sono da calcolarsi su base oraria e la documentazione degli stessi fondarsi sull’autocertificazione. Per quanto di seguito vedremo la normativa adottata dal nostro CNF  non solo è la più avanzata in Europa ma anche la più in linea, con predetta raccomandazione della Commissione Europea che anzi  in non pochi punti addirittura migliora.    

In merito, invece,  all’attività Europea sulla formazione giudiziaria  va segnalata la comunicazione della Commissione Europea
 inviata al parlamento Europeo e al Consiglio  dove è sottolineata  l'importanza della formazione degli operatori della giustizia nell'Unione europea. 

Sono infatti già diversi anni che la Commissione sostiene la formazione dei giudici, dei magistrati delle procure e degli avvocati tramite vari programmi finanziari. Tuttavia, i recenti sviluppi dello Spazio giudiziario europeo (adozione del mandato di arresto europeo, sviluppo europeo del diritto di famiglia e più in generale del diritto civile) impongono agli operatori un costante aggiornamento delle loro conoscenze nelle materie che sono in costante evoluzione.  D'altro canto, si tenga presente come già detto, che le decisioni giudiziarie sono destinate a circolare in Europa
 in applicazione del principio del riconoscimento reciproco e così ad esempio una sentenza emessa ad Helsinki deve poter essere posta in  esecuzione a Madrid  o a Roma. S’impone, quindi in tutta la sua evidenza la necessità di sviluppare la mutua conoscenza dei vari sistemi giudiziari, per creare un vero clima di fiducia reciproca ed è proprio in questo ambito che deve svolgersi  il ruolo essenziale la formazione giudiziaria 
. 

Per soddisfare tali necessità, il 29 giugno 2006 la Commissione ha adottato la comunicazione in esame   allo scopo  di rafforzare i mezzi da destinare a questo tipo di formazione a livello europeo anche se la competenza in questo settore  spetta innanzitutto agli Stati membri anche se in merito  l’ UE sostiene già da anni attività di formazione sul diritto europeo dei giudici, dei magistrati delle procure e degli avvocati. All’uopo numerosi istituti di dimensione Europea organizzano regolarmente corsi di formazione per i professionisti della giustizia
.   

     Il programma dell'Aia
,  adottato dal Consiglio europeo nel novembre 2004,  come già aveva fatto nel dicembre 2001 il Consiglio europeo di Laeken 
,   insiste sulla necessità  di  rafforzare  la fiducia reciproca  tra gli Stati membri evidenziando che tale obiettivo può  essere raggiunto rafforzando    la formazione degli operatori della giustizia sulle questioni europee per creare una "cultura giudiziaria europea".  In merito alla formazione continua nelle professione legali  la Commissione europea  è  ben consapevole che la questione del reclutamento e della specificità delle diverse funzioni tra  giudici, pubblici ministeri  e avvocati è l’aspetto che  più gravemente condiziona l’adozione di un modello di  formazione  continua dei dette professioni legali a livello europeo atteso anche  che negli Stati membri  - come abbiamo appena visto  -  esistono programmi di formazione giudiziaria molto diversi tra loro, programmi che rispecchiano le tradizioni giuridiche e giudiziarie di ciascuno Stato membro. 

La Commissione Europea in merito si è prefissato il limite  di   non  interferire nell'organizzazione dei sistemi nazionali di formazione, ma  tuttavia, al tempo stesso ha ritenuto che il rafforzamento della fiducia reciproca, nei singoli Stati membri, comporta che la formazione venga sviluppata e che siano  assegnati a tale formazione continua mezzi sufficienti 
. I giudici, gli avvocati e i magistrati delle procure dovrebbero beneficiare di un livello e di una qualità di formazione continua che dovrebbe essere equivalenti in tutti gli stati membri. 

Per la Commissione Europea le azioni per  la  formazione giudiziaria, a livello  di cooperazione, dovrebbero concentrarsi in tre punti principali e  vale a dire : a) su una migliore conoscenza da parte degli operatori del diritto degli strumenti giuridici dell'Unione, e quindi del diritto Comunitario e del diritto dell’U.E.; b) una migliore conoscenza reciproca dei sistemi giudiziari dei singoli Stati membri; c) il miglioramento della formazione linguistica. Per raggiungere tali  obiettivi dovrebbero essere, poi, utilizzate metodologie pedagogiche diversificate
 ed  in particolare  occorrerebbe, a parere della Commissione,  potenziare  gli scambi tra   gli operatori del diritto nei  vari paesi  membri  dell’U.E. 
3.  Le fonti e le esperienze internazionali delle ADR e quella USA in particolare. 

     Mentre in Europa ed in Italia la formazione degli operatori del diritto pare ignorare completamente le ADR  quest’ultime, invece, sono abbastanza diffuse a livello internazionale e si può, in merito, agevolmente spazziare  delle forme più sviluppate delle esperienze, teorizzate e praticate,  nel sistema giurico-economico degli USA –che oramai sono il punto di riferimento di quelle occidentali, e comunitarie in particolare – a quelle Australiane dove molto sviluppati sono gli istituti di composizioni dei conflitti tra società civile e nativi fino a quelle dell’Asia  Orientale, Giapponesi e Cinesi in particolare dove la cultura della conciliazione è considerata come la procedura da preferire per la risoluzione delle controversie e sempre di più si adatta e modella sulle necessità del commercio internazionale facendo sintesi, per quanto possibile, alla diversità dei  modelli occidentali ed orientali.  Proprio quest’ultima esigenza di armonizzazione delle procedure risolutive delle controversie, nel  campo del commercio trasfrontaliero, è all’origine delle ADR rivolte non più e non solo alle risoluzione dei conflitti di diritto domestico, ossia di composizione degli interessi tra i soggetti appartenenti allo stesso Stato, ma tra soggetti ed imprese appartenenti a Stati diversi. Vi è stata quindi un ampliamento dell’area di intervento delle Alternative Dispute  Resoluscion che dalla tradizionale area  di applicazione del diritto Pubblico ed  Internazionale sono approdate, nel momento in cui si è avuto l’affermazione planetaria del modo di produzione Capitalistica,  al settore del commercio internazionale.  
        Sono quindi, senza ombra di dubbio, i paesi anglosassoni quelli dove hanno avuto origine le  ADR essendo tali metodi alternativi favoriti dal sistema giurisdizionale imperniato common law
. Convenzionalmente la nascita dei metodi di risoluzione alternativa delle controversie viene fatta coincidere con un evento considerato un punto di svolta nell‘ evoluzione della giustizia civile statunitense cioè la conferenza del 1976 – la Pound Conference -   celebrativa del settantesimo anniversario del discorso tenuto da Nathan Roscoe Pound ( 1870 – 1964) , uno dei padri del diritto civile statunitense, dinanzi  all’American Bar Association  sul tema “The Causes of Popular Dissatisfaction with the Administration of Justice”.  

      Poud, in definitiva, con un discorso che possiamo ritene di grande attualità rispetto alla nostra attuale  situazione processuale civile aveva fatto osservazioni che pure gli operatori del diritto reiteratamente fanno rispetto allo stato del processo civile in Italia. Pound infatti aveva  fatto constatare  che  nonostante l’intervento riformatore per oltre un cinquantennio  sia sulla struttura normativa  dell’ordinamento giudiziario che sulla disciplina del rito civile tuttavia i risultati erano stati in quanto i ruoli delle Corti Americane  erano presidiate da un numero non smaltibile di cause civili. Da qui muoveva  la sua relazione contenente  una serie di proposte volte all’obiettivo prioritario di   sottrarre alle Corti civili Americane  alcune categorie di controversie.  Queste controversie poi dovevano essere assegnate ad organismi privati  estranei all’apparato giurisdizionale, operanti sulla base di  un procedimento flessibile ed non formalizzato da rigide procedure.   Ed è proprio la rigidità della procedure civile che caretterizza i nostri sistemi europei di civil law
 dove il  sistema del contenzioso civile  il cui radicamento, non è inopportuno ricordare, trova linfa nella dinamica e  nella complessa realtà socio-economica  di cui  l’avvocato è stato sino ad oggi, sicuramente, il primo filtro di mediazione tra  le pulsanti  esigenze individuali dei singoli appartenenti alla collettività e  la pretesa dello Stato di dirimere tutte le controversie  degli appartenenti  alla collettività stessa che spinge verso una litigiosità esasperata il cui unico sbocco e solo in sede di esercizio della giurisdizione.  In  nostro sistema di giustizia civile infatti si è basato, fondamentalmente, sino ad oggi – e non vi è ragione di credere che non vi si baserà anche per il futuro - nell’attività di liberi professionisti che in una sorta di geloso individualismo hanno esercitato quella che può essere definita tra le più nobili e  liberali tra le professioni.  In questo sistema, che possiamo definire non integrato, alla dinamicità dell’attività economica,  sempre più rapida e convulsa, sino a quelle che sono le attuali forme di turbo capitalismo,  corrisponde un sistema del processo civile strozzato da una procedura  ridondante e sempre uguale a se stessa a prescindere dagli  interessi in gioco siano essi pochi o milioni  di euro. 

L’avvocato investito della questioni individua le norme di diritto applicabili al caso concreto sottoposto al suo esame e svolta l’attività di ricerca e studio
 compie la prima attività di rilievo, esterno, consistente nella redazione dell’atto cartaceo e nel passaggio dello stesso all’ufficiale giudiziario che certificandolo lo notifica. 

Quindi seguono le attività di iscrizione della causa a ruolo del deposito degli atti e documenti in cancelleria  e della consultazione, in cancelleria, del fascicolo della causa che sarà trattata alle udienze dinanzi al magistrato che in base alla programmazione tabellare  risulterà assegnato per la   trattazione.   

Questo sistema risulta poi appesantito dalla previsione di deposito cartaceo di memorie, note di udienza, comparse, deduzioni istruttorie, processo verbale e quant’altro  - tutto da compiere entro precisi termini a volta sanzionati con nullità, e preclusioni -   che come   atti scritti appesantiscono e finiscono per immobilizzare un processo pensato e previsto come sostanzialmente orale. Tale sistema sembra volto, sopratutto ad  esalta il metodo del riscontro cartaceo del lavoro giudiziario attuale che si sostanzia nella raffinata, e a volta sofferta, redazione di atti scritti, da parte dell’avvocato, nell’esame delle singole ed opposte questioni giuridiche prospettate  da parte del giudice, all’attività di comunicazione da parte della cancelleria ed infine nell’attività di notifica certificata dei provvedimenti da parte dell’ufficiale giudiziario. 

Nell’attuale sistema ogni operatore del processo compie la sua attività nel completo isolamento e senza interagire con le altre parti del processo, tanto che oggi possiamo sicuramente affermare che il lavoro giudiziario è solo attorno al <<fascicolo>> di causa essendosi persa qualsiasi traccia della <<parte>> in carne ed ossa, delle sue pulsazioni  die suoi <<interessi>> interazione che avviene solo in un secondo momento  all’udienza di trattazione della causa o di compimento dell’atto istruttorio. Ogni soggetto cioè,  nell’attuale fase, produce l’attività di sua competenza in modo isolato e solo in un secondo momento, quando cioè la causa è chiamata all’udienza, egli interagisce con gli altri soggetti del processo. Questo sistema è esaltato da quelle che sono le metodologie attuali dell’organizzazione del sistema del mondo della  giustizia civile e dell’operare dei legali.   

Buona parte della disorganizzazione attuale  e alcuni degli attuali biblici ritardi nelle decisioni giurisdizionali  derivano proprio dall’attuale metodo lavorativo.    Ecco perché la sperimentazione di soluzioni alternativi per la risoluzione delle controversie potrebbe essere uno dei metodi efficaci di alleggerimento del carico dei Tribunali e delle Corti in Italia. 

Certo non è possibile immaginare una proliferazione di procedure di ADR che come teorizzava  Sander  sfocino in un Tribunale  “multiparte”,  cioè nella possibilità a chi deve risolvere una controversia di scegliere tra diverse possibili soluzioni, nè che  la mediazione od altre fasi alternative siano incorporate strutturalmente in tutti e per tutti i giudizi ordinari, ma certo è che vie alternative bisogna percorrere per non arrivare ad un flusso continuo di denegata giustizia.  

L’esperienza d’oltre oceano tutta via può essere di riferimento in quanto dovrebbero essere guardati con favore accanto alle procedure di arbitrato, conciliazione e  mediazione  anche altre forme di ADR   volti a soddisfare le esigenze dell’utenza per una giustizia semplice e rapida ottenuta attraverso un procedimento personalizzato, creato cioè su misura della controversia da risolvere. Cioè di una tutela civile differenziata  in cui l’obiettivo da raggiungere è la creazione di tanti metodi alternativi quanti sono i tipi di causa che possono sorgere
, proprio come avviene ora in USA. 
Per quanto attiene al vecchio continente Europeo invece nel contesto della problematica dell’accesso dei consumatori alla giustizia le procedure ADR hanno acquisito un sempre maggiore rilievo. Il loro sviluppo  in Europa è dovuta a  dinamiche molto  differenti da quelle che le hanno generate in USA ed  è venuto grazie alle  direttive e  alle raccomandazioni   volte a garantire in primis fiducia  nell’ e-commerce. Così nel Libro Verde del 1993 la Commissione europea ha esposto per ciascuno Stato membro, le procedure giudiziarie applicabili alle controversie in materia di consumo, le procedure extragiudiziali destinate a tali controversie – mediatori, ombudsman -, la protezione degli interessi collettivi, tramite l’intervento di associazioni di consumatori.   Con la Direttiva 20 maggio 1997, n. 7 in tema    di  protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza sono state  stabilite  iniziative per la promozione dei procedimenti extragiudiziari per favorire l’accesso dei consumatori alla giustizia e per la risoluzione delle controversie in materia di consumo nell’ambito del mercato interno. A questa ha fatto seguito la Raccomandazione  del 30 marzo 1998, n. 257 con la quale sono stati stabiliti  i principi applicabili agli organi responsabili per la risoluzione extra giudiziale delle controversie in materia di consumo e quindi la Raccomandazione  dalla Commissione il 4 aprile 2001, n. 310 con la quale si sono stabiliti  i criteri minimi che devono essere garantiti nella gestione delle controversie in materia di consumo a livello transfrontaliero. Un atto fondamentale è poi da ritenere il Libro Verde del 19 aprile 2002 che da una  descrizione delle ADR  per le controversie civili e commerciali nell’ambito dello spazio giudiziario europeo. Infine è intervenuta la Direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008, relativa a determinati aspetti della mediazione in materia civile e commerciale  che è il fondamento dall’art. 60 della legge di delega n. 69 del 2009che da legittimazione al d L.vo n. 28/2010 in tema mediazione ai fini della conciliazione. 

� R. DANOVI, Commentario del codice deontologico forense, Milano, 2001;  Corso di ordinamento forense e deontologico, Milano, 2003;  


� F. GALGANO F. GRANDE STEVENS, Manualetto forense ordinamento, previdenza, deontologia e formazione forense , Padova , 1996. 


� G. BERTI ARNOLDI  VELI, «La riforma dell'ordinamento profes�sionale forense e i suoi precedenti storici», in Riv trim. dir, proc. civ, 1990, p. 621;  


� A. MARIANI MARINI “La questione dell'accesso ovvero non indulgere alla demagogia”, in Prev foc,1997, pp. 21, 43; 





� G. BERTI ARNOLDI  VELI, «La riforma dell'ordinamento profes�sionale forense e i suoi precedenti storici», in Riv trim. dir, proc. civ, 1990, p. 621.  


� C. PETRONE –G. PASCOLANO FILOS, L'avvocato italiano, Milano, 1992; C. CAVAGNARI,  E. CALDARA  Avvocati e Procuratori, a cura di G. ALPA, il Mulino editore, Bologna,  2004; F. TACCHI, Gli avvocati Italiani dall’Unità alla Repubblica, il Mulino editore, Bologna, 2002; G. ALPA, R. DANOVI, Un progetto di ricerca sulla storia dell’avvocatura, il Mulino editore, Bologna, 2002.


� Legge 8 giugno 1874 n. 1938 con la quale vennero istituiti i collegi degli avvocati e dei procuratori, i cui iscritti eleggevano i rispettivi Consigli dell’Ordine. 


� MITTERMAIER Monitore dei Tribunali 1/02/1862 , secondo l’autore in Francia si era così strutturata la corporazione degli avvocati  che si era generato un vero e proprio esprit de corps l’offesa arrecata ad uno dei membri era considerata come offesa all’intera corporazione  che invocava giustizia immediata. I giudici si onoravano  di essere stati avvocati prima di essere stati chiamati,  e quindi scelti,  ad esercitare la funzione giudicante.   


� Di regola gli avvocati stavano nella maggioranza delle cause dalla parte del popolo contro il governo. Erano scrittori  di diritto titanici che godevano di grande stima in quanto per indole inclini ad attribuire grande valore all’eloquenza. 


� HANNES  SIEGRIST Glia avvocati e la borghesia in Germania, Svizzera e Italia nel XIX secolo; J Kochka, Borghesie europee dell’800, Venezia, Marsilia editore, 1989, 357. 


� G. ALPA Atti del primo Congresso giuridico italiano, il Mulino Editore, Bologna  2006. 


� E. RICCIARDI Lineamenti dell’Ordinamento Professionale  Forense; Milano Giuffrè editore 1990.   


� P.Ruggeri  - Rassegna forense Giuffrè Roma -  Il quale si pone il problema di rispondere all’interrogativo ut supra posto e relativo a come si formassero (nel 1874) gli aspi�ranti avvocati alla professione e ci rivela che :  “Il numero dei candidati era esi�guo ed in pratica si accedeva alla professione attraverso un esame assai semplificato, come ho avuto modo di accertare in una ricerca compiuta alcuni anni or sono, presso gli archivi del COA di Bologna. E mi sembra lecito pensare che la situa�zione non fosse diversa presso gli altri Ordini. Ho potuto constatare dai verbali degli esami di abilitazione, avvenuti nel periodo dal 3 dicembre 1874 al 19 novembre 1891, a Bologna, che i candidati si aggiravano di media intorno ai 5-7 per ogni tornata di esame. La Commissione procedeva all'esame due volte all'anno. Nella seduta d'esame del 19 aprile 1875 è ri�sultato iscritto un solo candidato, che però non si presentò. Nel periodo preso in considerazione non risultano candidati respinti, eccezione fatta per la seduta d'esame del 23 novembre 1881 ove su 6 candidati due non vennero ammessi all'orale e, per la se�duta del 20 aprile 1883, ove su 6 candidati uno venne bocciato. Infine, nella seduta del 17 aprile 1891, un candidato fu re�spinto perché privo della necessaria documentazione. Il punteg�gio assegnato dalla Commissione era in genere elevato e di fre�quente concesso nel massimo dei voti (50 e 50 e lode). L'esame scritto consisteva in una « consultazione » ed in una « dissertazione ». I temi che il presidente della Commissione as�segnava, per quanto risulta dai verbali oggetto d'analisi, riguar�davano di frequente la materia successoria e comunque sempre argomenti civilistici di natura sostanziale. Superato l'esame di laurea, l'aspirante alla professione fo�rense, per la sua formazione, poteva esclusivamente attingere alla volontà ed alla capacità di insegnamento del professionista presso il quale andava a svolgere il tirocinio. Non esistevano scuole di formazione (del resto assenti per lungo tempo in Ita�lia)”. 


� G. ALPA La formazione del giurista, le scuole forensi e il ruolo del CNF,  in Rassegna forense Giuffrè Roma. 


� A CONTALDO – MICHELE GORGA, E.Law. Le professioni legali la digitalizzazione delle informazioni giuridiche e il processo telematico, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2006. 


� BORRUSO, Computer e diritto, II, cit., 72 ss.; SARTOR, Gli agenti software: nuovi soggetti del ciberdiritto, in Contratto e impresa, 2002, 57 ss..; 


� AA.VV., Internet, nuovi problemi e questioni controverse, a cura di Cassano, Milano, 2001; COSTANZO, voce Internet, in Nov. Dig. (Disc. pubbl.), III, Torino, 2001, xxx; CASSANO, Il diritto dell’Internet, Milano, 2005, xxx; mentre una prima analisi sulle problematiche tecno-giuridiche della Rete è stata fatta da PEREZ LUNO, Internet y el derecho, in Inform. dir.,1997, n.1, 7 ss.; IDEM, Saggi di informatica giuridica, cit., , 91 ss.; CHIMENTI, Informazione e televisione, cit., 61 ss.; COSTANZO,  Le nuove forme di comunicazione in rete: Internet, in Inform. dir., 1997, n.1, 21 ss.; CIACCI, La rete Internet, in Inform. dir., 1997, I, 8 ss.; CATERINA, La rete di Babele, in Inform. dir., 1999, n.1, 47 ss.. Una definizione per le analisi di regolamentazione è stata effettuata da BALLARINO T., Internet nel mondo della legge, Padova, 1998 15 ss.; CERINA P., Il problema della legge applicabile e della giurisdizione, in I problemi giuridici di Internet, a cura di Tosi, Milano, 1999, 351 ss.; CAIAZZA, E’ sufficiente un sito Internet perché sussista uno stabilimento ai fini della determinazione della legge applicativa a delle competenze giurisdizionali?, in Dir. com. scambi intern., 1999, 187 ss.; COMANDE’, SICA, Commercio elettronico. Profili giuridici, Torino, 2001, 69 ss.; GATTEI, Application service provider e internet service provider, in Diritto delle nuove tecnologie informatiche e dell’internet, cit.,  322 ss.; AMBROSINI, I soggetti dell’Internet, in op. ult. cit., 311 ss.; TINELLO, Diritto delle tecnologie informatiche e principi costituzionali, in op. ult. cit., 121 ss..  


� Vedi BUFFELAN, Introduction a l’informatique juridique, Paris, 1975, 230 ss..


� GIURDANELLA, Studio legale on line, Napoli, 2003, 62 ss.; TOMMASI, L’avvocato in rete, cit., spec. 637 ss.; GIURDANELLA, Lo studio legale on line, in op. supra cit. a cura di Cassano, Milano, 2001, 1557 ss.; sempre in GIURDANELLA, Lo studio legale on line, in Diritto delle nuove tecnologie informatiche e dell’internet, cit., 1557. L’A. spiega come il sito vetrina il più semplice ed economico da realizzare, presenti una o più pagine “in cui vi è una presentazione dello studio, dei suoi componenti e collaboratori, delle materie di competenze e degli strumenti per contattare lo studio quali il telefono, fax, e-mail. Il sito interattivo, invece è molto più di una semplice e statica pubblicazione su Internet. Il sito interattivo consente al cliente di accedere alle proprie pratiche on line, rende un servizio sia in termini di trasparenza (il cliente può in qualsiasi momento verificare a che punto siano le sue pratiche) che di comodità per il cliente (può leggere le sentenze che lo riguardano e le comunicazioni dello studio a lui rivolte direttamente da casa ed in qualunque orario) e si mostra conseguentemente realmente utile”. Sul punto vedi per ulteriori analisi ZICCARDI, Internet, professioni legali e informazione giuridica , in Ciberspazio e Diritto, 2000,n .1, 133 ss.. 


� Così TOMMASI, op et loc. supra cit.  


� G.Alpa, New economy e libere professioni: il diritto privato e l’attività forense nell’era della rivoluzione digitale, in Contratto e Impresa, 2000, 1176.


� D’AIETTI, L’informatica individuale negli uffici giudiziaria, in Dalla giuritecnica all’informatica giuridica. Scritti in onore di Frosini, cit., 144 ss. 


� ROPPO V., Profesisioni legali, new economy, globalizzazione, in Econ. dir. terz., 2002, 417 ss.; si veda anche CARBONE S.M., Il ruolo dell’avvocato nella new economy,  in Econ. dir. terz., 2002, 407 ss.; 


� Ai fini di una lettura più approfondita della materia si prenda visione di BIANCA C.M., I contratti digitali, in Studium iuris, 1999, 1035 ss.; IDEM, Commento all’art.2, in Commentario d.P.R. n.513/97, in Nuove leggi civ. comm., 1999, IX, 667 ss.; ORLANDI M., Commento all’art. 10, in op. supra cit., 747 ss.; ROGNETTA, La firma digitale e il documento informatico, Napoli, 1999, spec. 32 ss.; CIACCI, La firma digitale. Il sistema della firma digitale e il commercio elettronico su Internet. Commento al D.P.R. 513/97 e sue applicazioni pratiche, Milano, 1999, spec. 52 ss.; ZAGAMI,  Firme digitali, crittografia e validità del documento elettronico, in Dir. inform., 1996, 22 ss..; IDEM,  La firma digitale tra soggetti privati nel regolamento concernente “atti, documenti e contratti in forma elettronica”, in Dir. inform., 1997, 908 ss.; PICCOLI, ZANOLINI, Il documento elettronico e la firma digitale, in I problemi giuridici di Internet, a cura di Tosi, Milano, 1999, 73 ss.;  GAMBINO A.M., voce Firma digitale (dir. civ.), in Enc. giur., agg. , Roma, 2000, 5 ss. (ad vocem). Sulla certficazione vedi invece GATT, Commento all’art.9 (comma1), in Commentario d.P.R. n.513/97, in Nuove leggi civ. comm., cit., 707 ss.; GAGLIARDI, Commento all’art. 9 (comma 2 lett. a e b), in op. supra cit., 716 ss.; ROGNETTA, La firma digitale ed il documento informatico, Napoli, 1999, 42 ss. Ci si permette dirinviare a CONTALDO; Il documento informatico e la firma digitale nella Pubblica amministrazione: appunti per una ricostruzione della fattispecie, cit., 84..Vedi da ultimo CASSANO, Diritto dell’internet. Milano, 2005. 


� Vedi ancora GRAZIOLI, op. et loc. supra cit.  


� Mentre com’è noto il  regolamento approvato il13/7/2007 dal CNF  non tratta della formazione specialistica rinviata all’adozione di un successivo regolamento;  


�� Fonte : centro studi del Consiglio Nazionale Forense  - Delegazione Italiana presso CCBE – Bruxelles, 8 novembre 2004


� Fonte : centro studi del Consiglio Nazionale Forense  - Delegazione Italiana presso CCBE – Bruxelles, 8/11/ 2004. 


� Fonte : centro studi del Consiglio Nazionale Forense  - Delegazione Italiana presso CCBE –  cit.  


� In  Journal Officiel de la Republique Francauise, 12 febbraio 2004 


� CCBE, Recommendation on continuino training 28 novembre 2003,  anche citata in F. Orlandi, la formazione obbligatoria degli avvocati in Europa, dattiloscritto presso Consiglio nazionale forense , 2004,I


� Commissione delle Comunità Europee : Bruxelles, 29.06.2006 COM(2006) 356 


�P. BIAVATI, Diritto Processuale dell’Unione Europea. Giuffrè Editore Milano 2005; 


� In merito alla necessità della formazione continua è da segnalare la dichiarazione del Vice Presidente della Commissione europea Franco Frattini, responsabile per le Giustizia, Libertà e Sicurezza, ha dichiarato: "Essendo io stesso un magistrato e conoscendo bene la complessità giuridica dei procedimenti implicanti questioni transfrontaliere, sono cosciente di quanto siano importanti la formazione e la conoscenza di dei diversi sistemi giuridici e giudiziari europei ed a tal fine essenziali i programmi di scambio fra giuristi. Attribuisco dunque molta importanza ad azioni di questo tipo a livello europeo." 


�Commissione delle Comunità Europee : Bruxelles, 29.06.2006 COM(2006) 356;  §§ 2.2.2. (20) dove oltre alle Università sono segnalate : EIPA ( Istituto Europeo di Amministrazione Pubblica) di Maastricht, che  nel 1992 ha aperto  a Lussemburgo il Centro europeo per magistrati ed avvocati. Analogamente l’ ERA (Europeische Rechtacadémie ) fondata nel 1992 a Treviri cerca di di diffondere una migliore conoscenza del diritto europeo fra giuristi e professioni legali. 


� GU C53 del 3.3.2005, pag. 1; 


� SN (2001) 1200 il quale sollecitava “la rapida attuazione di una rete europea per incoraggiare la formazione…” 


� In tale ottica l’Unione Europea contribuisce allo sviluppo della formazione continua giudiziaria  nei singoli Stati membri  con specifici programmi di finanziamento alle singole iniziative anche dei Consigli dell’Ordine ed attualmente è in atto il finanziamento per il programma 2007-2013 del   Programma “Diritti fondamentali e giustizia” ; 


� Commissione delle Comunità Europee : Bruxelles, 29.06.2006 COM(2006) 356, vv.  P. 25 -   “Con riguardo al metodo, la formazione deve insistere sugli aspetti pratici che consentono  un’applicazione  corretta  degli strumenti adottati. Oltre conferenze e seminari, occorre mettere a punto metodi che permettano una più ampia divulgazione dei risultati.  In particolare,   andrebbero organizzati più corsi per formatori, affinché si rendano conto della dimensione europea dell'azione giudiziaria e siano spronati a diffonderla. Va ricercato l'uso di strumenti di formazione riutilizzabili e accessibili, anche on-line, in particolar modo per quanto riguarda gli strumenti dell'Unione e le informazioni sui sistemi giudiziari nazionali cui dovranno avere accesso i professionisti interessati…”.   


� Il sistema del Common law è un modello di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ordinamento_giuridico" \o "Ordinamento giuridico" �ordinamento giuridico�, di matrice � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Anglosassone" \o "Anglosassone" �anglo sassone�, basato sulle decisioni � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giurisprudenza" \o "Giurisprudenza" �giurisprudenziali�, ossia sul cd “precedente” (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Stare_decisis" \o "Stare decisis" �stare dcisis�) giurisprudenziale anziché sui � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_(diritto)" \o "Codice (diritto)" �codici� e sui � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto" \o "Decreto" �decreti� governativi. Il sistema del Common Law è attualmente in vigore in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Australia" \o "Australia" �Australia�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Canada" \o "Canada" �Canada� (esclusa la regione del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Quebec_(provincia)" \o "Quebec (provincia)" �Quebec�), nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_Unito" \o "Regno Unito" �Regno Unito� (esclusa la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Scozia" \o "Scozia" �Scozia�), e negli � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_degli_Stati_Uniti_d%27America" \o "Diritto degli Stati Uniti d'America" �Stati Uniti d'America� (escluso lo Stato della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Louisiana" \o "Louisiana" �Louisiana�). Altre nazioni, peraltro, hanno adattato il sistema del common law alle loro tradizioni, creando così un sistema misto. Per esempio, l'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/India" \o "India" �India� e la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nigeria" \o "Nigeria" �Nigeria� attuano il sistema del common law frammisto a regole giuridiche di stampo religioso.  Il sistema di Common law è contrapposto al sistema del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Civil_law" \o "Civil law" �Civil law�, l'altra branca della tradizione giuridica occidentale. Il Common law si è sviluppato differentemente dal Civil law per una serie di ragioni strutturali quali: la formazione pratica del giurista di Common law (laddove invece il giurista di Civil law ha prevalentemente  formazione universitaria; la selezione dei giudici avviene  fra i migliori avvocati superiori, i � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Barrister" \o "Barrister" �barrister� (laddove invece nei sistemi civil law la  selezione  dei Giudici avviene su base burocratica per il semplice superamento di un concorso di accesso alla P.A.;  la centralizzazione e  un elevato prestigio delle Corti superiori inglesi (laddove invece la frammentazione territoriale dei Tribunali e delle Corti nel civil law comporta che ogno Corte o Tribunale decide con il vingolo della soggezione solo alla legge;  ridotto è poi il  ruolo della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dottrina" \o "Dottrina" �dottrina� giuridica universitaria nella formazione del diritto (laddove invece la dottrina ha un elevato ruolo nel civil law) ; l'assenza della recezione del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_romano" \o "Diritto romano" �diritto romano�, salvo influenze su opere dottrinali;  la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giurisprudenza" \o "Giurisprudenza" �giurisprudenza� è la principale fonte del diritto, con un ridotto intervento del diritto legislativo (il diritto legislativo è, invece,  prevalente nei paesi di Civil law); la mancanza di  � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_civile" \o "Codice civile" �codificazioni�; l'obbligatorietà del principio dello � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Stare_decisis" \o "Stare decisis" �stare decisis� (a partire dalla metà del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo" \o "XIX secolo" �XIX secolo�); la mancanza del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Notaio" \o "Notaio" �notariato� di tipo latino, le cui funzioni sono svolte dagli avvocati.  


� In dottrina si usa contrapporlo correntemente ai sistemi anglosassoni detti di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Common_law" \o "Common law" �common law�, ed è detto perciò anche "diritto continentale", sebbene vi siano alcune aree di mutua influenza sia sotto il profilo normativo che giurisprudenziale. A volte si parla anche di "famiglia dei sistemi romanisti" o di "diritto di tradizione romano-germanica". I sistemi di civil law si sono sviluppati nell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Europa" \o "Europa" �Europa� continentale a partire dal diritto � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_romano" \o "Diritto romano" �romano-giustinianeo�. Sono basati su un ruolo importante dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0" \o "Università" �università� ossia della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dottrina" \o "Dottrina" �dottrina� giuridica   e sulle codificazioni.  In questi sistemi il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giudice" \o "Giudice" �giudice� deve   attenersi, per quanto possibile, alla lettera della legge ed allo spirito del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Parlamento" \o "Parlamento" �legislatore�, sovrano in quanto direttamente eletto dal popolo fonmte della legittimaziomne giuridica.  In effetti, però con lo sviluppo del sistema giuridico ha sempre più  maggiore autorevolezza la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giurisprudenza" \o "Giurisprudenza" �giurisprudenza�, in particolare quella delle corti supreme. Le quali decisioni, pur non avendo forza di legge,  sono utilizzate dai giudici di merito per sostenere nella motivazione le sentenze di merito. La tendenza della legislazione delle Corti supreme infatti si è andata poi via via caretterizzando  in quanto le � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sentenza" \o "Sentenza" �sentenze� spesso riferimento a norme di ordine superiore quali, ad esempio, la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Costituzione" \o "Costituzione" �Costituzione� o trattati internazionali come quelli relativi ai � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diritti_dell%27uomo" \o "Diritti dell'uomo" �diritti dell'uomo� o ancora, ad esempio, le � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_comunitario" \o "Diritto comunitario" �norme sovranazionali europee� sicchè le decisioni che si richiamano a detti porincipi sono detti di <<diritto vivente>> Ogni ordinamento giuridico, infatti, che lo  lo si chiami <<Stato di diritto>>,<< Rechtsstaat>>, <<Etat de droit>>, <<Rule of law>>, si evolve autonomamente, seguendo le spinte economiche, sociali e civili del proprio Paese.  Tali spinte, nel contesto attuale, sono analoghe a quelle degli altri Stati, e sempre più  frequentemente si incrociano prescindendo dai confini nazionali, grazie ad una possente globalizzazione tecno-economica (si pensi ad es. che il call center per prenotare, anche dall’Italia, un ristorante a New York si  trova in India). Ciò comporta una “globalizzazione” anche dei costumi, delle idee, dei valori e quindi dei diritti, con tutele che vengono ormai richieste e concesse non più solo dalle Corti nazionali, ma anche da quelle  sovranazionali, soprattutto dalla CE di Lussemburgo e dalla CEDU di Strasburgo. A fronte della globalizzazione tecno-economica, il sistema delle tutele dei diritti non puo restare  confinato nel suo originario ambito nazionale.  E cosi non e, in Italia, anche grazie al nuovo art. 117 Cost. (introdotto con l. cost. 3/2001), che  prevede il rispetto, nell’esercizio della potestà legislativa, dei vicoli derivanti dall’ordinamento comunitario, “nonché” di quelli derivanti dagli obblighi internazionali. A tal proposito la Corte costituzionale (348/2007) ha ritenuto  che l’art. 117, 1o comma, Cost. condiziona l’esercizio della potesta legislativa al rispetto degli obblighi internazionali, fra i quali rientrano quelli derivanti  dalla convenzione europea dei diritti dell’uomo, le cui norme pertanto, cosi come interpretate dalla CEDU,  costituiscono fonte integratrice del parametro di costituzionalità, e la loro violazione da parte di una legge comporta che tale legge debba essere dichiarata illegittima dalla corte costituzionale, sempre che la norma  della convenzione non risulti a sua volta in contrasto con una norma costituzionale. 


� Sulle metodologie delle quali è stato detto nei capitoli che precedono 


� PROTO PISANI, Sulla tutela giurisdizionale differenziata, Riv. Dir. Proc., 536 e seguenti.





